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Mentre entra nella sala il pubblico, musica di sottofondo…

(10’ di musica di Natale “La Ruota della Fortuna” con arrangiamento.)

Vd. www.taote.it   (I Ching e Musica)

Canzone di Natale cantata.

Si apre il sipario.

LA RUOTA

Da secoli, oramai, girava la ruota che la costringeva: di là prendeva e poi versava dell’acqua che sapeva solo d’inutilità.

Ma un giorno, il cuore la chiamava per dire che, se lei voleva tornare al cielo, lo po​teva; e le disse: “fai così:

tutto l’amore del mondo raccoglilo e portalo a me. Tutte le cose del tempo osservale: non sono te;

E dopo, bella, come un aquilone, stella, vo​lerai. E dopo, bella, come un’esplosione, stel​la, proverai. Potrai giocare, stella, con il vento: ti dondolerà. Potrai parlare, stella, con il sole: t’illuminerà”.

Il cuore presto s’infiammava d’amore: stella lo nutriva, e piano piano si staccava da quella ruota che sapeva d’inutilità.

Ed ecco che lei già volava, e il cuore non la costringeva. Poi, come un sole, s’accendeva:

la mente ormai non c’era più.

Ecco la voce del tempo: “qui, stella, cominci, perchè ora sei ruota del mondo, ma fine a gran​dezza non c’è;

E dopo, bella, come un AQUILONE, stella, volerai.

E dopo, bella, come un’ ESPLOSIONE, stella, pro​verai. Potrai giocare, stella, con il VENTO:

ti dondolerà. Potrai parlare, stella, con il SOLE: t’illuminerà”.

FRANCA:
La  10° chiave dei Tarocchi,  ci mostra una ruota a due cerchi concentrici, imma​gine del doppio turbine: è il generatore della vita individuale. L’individuo è il risultato dell’oppo​sizione al tutto di cui fa parte: diventa un centro solo insorgendo contro l’universalità. La sua vita procede da una vita più vasta, che egli si sforza di accaparrare. Vi riesce soltanto in misura limitata, e questo comporta la brevità dell’esistenza in​dividuale, cui allude la Ruota della Fortuna, che è  anche la Ruota del Divenire o del Destino.

La Ruota del Divenire fluttua sull’oceano oscuro della vita caotica, sostenuta dagli alberi maestri di due imbarcazioni affian​cate. La loro forma ricorda la mezzaluna d’Iside, la grande for​matrice, madre di tutti gli esseri.

Da ogni imbarcazione si slancia un serpente: uno dei due è maschio, l’altro femmina. Essi corrispondono ai due ordini di correnti vitali, che sono positive o negative.

Il movimento della Ruota della Fortuna trasporta in alto un Ermanubi che regge il caduceo di Mercurio, e trascina verso il basso un mostro tifoniano armato di un tridente. In questo modo so​no simboleggiate, da una parte tutte le energie benefiche e costruttive che favoriscono la crescita dell’individuo e stimolano la sua irradiazione vitale, dall’altra il complesso degli agenti di distruzione, ai quali l’essere vivente deve resistere. Al di sopra della ruota, su di una piattaforma immobile, sta saldamente piazzata una Sfinge: rappresenta il principio d’equili​brio e di fissità che assicura la stabilità transitoria delle forme individuali.

Come Sephirah dell’Albero Cabalistico, la Ruota della Fortuna è Malkuth, regno. Il campo della sovranità del volere. Il principio dell’individualità. Germe, semenza. Energia fecondante.

La Ruota della Fortuna è poi: iniziativa, sagacia, presenza di spirito, spontaneità, attitudine alle invenzioni. Riuscita dovuta alle circostanze afferrate opportunamente.

Iniziamo col prendere in considerazione i Testi Sacri orientali; ascoltiamo alcuni versetti del canto 3° della B. Gita, il canto del Beato.

Ritroviamo l’archetipo della Ruota nelle parole del Maestro Krisna, l’Io Sono, al suo discepolo Arjuna, la personalità, mentre lo istruisce su come “funziona” la creazione....prego,

PAOLA:
10. In principio Prajàpati, avendo creato insieme gli  uomini e il  sacrifizio, disse:

“Propagatevi per mezzo di questo. Ciò sia per voi la vacca che esaudisce i desideri”.

11. “Con esso sostentate gli Dei, e possano gli Dei sostentar voi: e sostentandovi reciprocamente otterrete il  bene supremo”.

12. “Poichè propiziati dai sacrifizi gli Dei vi accor​deranno i favori desiderati”. Colui che gode ciò che da loro è elargito senza offrir loro nulla (in ricambio) invero è un ladro.

13. I buoni che mangiano i resti del sacrifizio sono liberati da tutti i peccati; ma i malvagi che preparano il cibo unicamente per sè stessi si nutrono di peccato.

14. Dal cibo son prodotte le creature; dalla pioggia è prodotto il cibo; dal sacrifizio è prodotta la pioggia; e il sacrifizio è prodotto dall’azione.

15. Sappi che l’azione ha origine dai Veda, ed i Veda procedettero dall’Indistruttibile; perciò Brahman, che tutto compenetra, è ognor presente nel sacrifizio.

16. Colui che in questo mondo non mantiene in moto la ruota così roteante, che mena una vita di peccato, che si delizia nei sensi, vive invano, o Partha.

17. Ma l’uomo che si compiace in sè stesso, che è contento in sè stesso e nel Sè soltanto è soddisfatto, non ha più nulla da fare.

FRANCA:
“Colui che in questo mondo non mantiene in moto la ruota così roteante ecc”. Dunque la ruota è la Legge della manifestazione... ma “l’uomo che nel Sé soltanto è soddisfatto, non ha  più nulla da fare”: la Legge della ruota cessa quando l’uomo si pone nel Centro di essa, nel Mozzo,...

Ascoltiamo ora il 22° capitolo del Tao TêChing, selezionato per l’Archetipo di stasera....

MAURIZIO:
Ciò che è piegato diventa intero.

Ciò che è tortuoso diventa diritto.

Ciò che è vuoto diventa pieno.

Ciò che è consumato diventa nuovo.

Colui che possiede poco acquista.

Colui che possiede molto è indotto in errore.

Perciò il Santo si aggrappa all’unità e ne fa la misura dell’Impero.

Egli non si esibisce, e perciò risplende.

Egli non si afferma, e perciò si manifesta.

Egli non si vanta, e perciò riesce.

Egli non si gloria, e perciò diventa il capo.

Infatti, appunto perché non lotta, non c’è nessuno nell’impero che possa lottare contro di lui.

L’antico assioma: “Ciò che è piegato diventa inte​ro”, come potrebbe essere una frase vuota? Tutto ri​torna a ciò che è veramente intero.

FRANCA:
“Perciò il Santo si aggrappa all’unità e ne fa la misura dell’Impero”. 

C’è un solo modo per sfuggire alla rotazione dei contrari, è quello di identificarsi col Centro, col Kether della situazione, col punto Zero. 

Ma chi ci riesce? Ovviamente l’uomo del Tao.

Ascoltiamo ancora il cap. 48° del Tao Tê Ching.

MAURIZIO: 
Colui che si applica allo studio aumenta ogni giorno.

Colui che pratica la Via diminuisce ogni giorno.

Diminuendo sempre di più, si arriva al Non-agire.

Non agendo, non esiste niente che non si faccia.

FRANCA:
Ecco raggiunto il centro della ruota, il punto Zero della non azione, il wu—wei, per cui tutto si compie da Se’, Impersonalmente..... 

Ascoltiamo ora il primo dei due esagrammi del’I Ching, il libro dei muta​menti, è l’esagramma n° 8, la solidarietà.... prego,... 

ROSA:
LA SOLIDARIETA’

La Sentenza.

La Solidarietà reca salute.

Scruta l’oracolo ancora una volta, 

per sapere se possiedi sublimità, durata e perseve​ranza.

Allora non vi è macchia. 

Gli incerti s’accostano pian piano.

Chi viene troppo tardi ha sciagura.

L’Immagine Sulla terra sta l’acqua:

l’immagine della solidarietà. 

Così i re dei primi tempi hanno concesso i singoli

Stati come feudi ed hanno curato amichevoli rapporti 

con i principi feudatari.

FRANCA:
Come questo esagramma è relativo all’archetipo della Ruota? Intanto nell’immagine di un Re che “cura amichevoli rapporti con i suoi feudatari” vale a dire un capo a cui i suoi ruotano intorno solidali...., poi nel significato proprio della “Solidarietà” in cui i componenti di un gruppo di persone affini sono tenuti insieme dall’interesse che li lega come i raggi di una ruota dal cerchio...., ascoltiamo anche l’altro esagramma, il n° 16, il Fervore.

ROSA:
IL FERVORE


La sentenza

Il fervore. Propizio è 

costituire aiutanti e far marciare eserciti.

L’Immagine

Il tuono erompe sonoro dalla terra:

l’immagine del fervore.

Così gli antichi re facevano della musica, 

per onorare i meriti.

E la presentavano magnifica offerta al Dio supremo 

evocando la presenza dei loro avi.

FRANCA:
Il fervore è l’entusiasmo e il calore che unisce un gruppo e lo fa agire insieme, l’uno per l’altro disinteressatamente... né è un esempio questa lezione-spettacolo... in cui “tutto” il gruppo ha lavorato compatto.

Ancora ci viene in mente il cerchio della ruota.

Ecco ora la definizione della Ruota di Terestchenko.

ROSA:
Terestchenko

La Ruota della Fortuna:

Cerca l’equilibrio. Discendere é

sovente non poter più risalire; 

salire troppo é avere le vertigini 

e cadere nell’abisso.

FRANCA:
Terestchenko ci consiglia di evitare le troppo violente oscilla​zioni del pendolo... “In mezzo sta la virtù”, dicevano gli anti​chi. Ma molto spesso capita che noi non vogliamo evitare quelle ampie oscillazioni perchè temiamo di vedere il pendolo fermarsi. Quando il pendolo sta quasi fermo siamo costretti a guardarci dentro (o allo specchio interiore se preferite) e siccome non siamo ben certi della validità della visione, .... preferiamo guardare altrove...

Ora per variare il nostro menu a base di Ruote ecco alcune poesie Zen che illustrano l’illuminazione Zen nel nostro tema.

Ascoltiamo la prima letta da Paola.

PAOLA:
Dankyo—Myorin (XIII° sec.)

Venendo, stringo le mani a pugno,

Andando, le distendo.

Oltrepassata la barriera,

Uno stelo di loto

trascinerà un elefante.

FRANCA:
“Oltrepassata la barriera”! Questo è il punto. “Come” oltrepassare la barriera?... Oh, per lo Zen è semplicissimo, non ve lo avevo ancora detto?

Bisogna volerlo con tutte le cellule del proprio essere... senza desiderarlo e senza attaccarsi al risultato. Semplice, no?

Ecco ora la seconda poesia Zen letta da Paola.

PAOLA.
Shoikj (1202—80)

Il cerchio che tutto comprende:

Né dentro né fuori;

Né luce né ombra.

Qui sono nati tutti i santi.

FRANCA:
Questo “Cerchio” non è più la Ruota del divenire, è il Cerchio dell’Essere, del Non Essere e di Quello che trascende entrambi... Siamo al quarto livello di coscienza ed oltre... Ma forse è meglio tornare a terra. Ecco la terza poesia Zen, che ci riporta al “qui e ora”. Ascoltiarnola letta da Paola.

PAOLA:
Nantembo (1839—1925)

Freschi nei loro mantelli nuovi, terra e cielo,

E oggi saluto la mia ottantunesima primavera.

Mentre l’ambizione brucia ancora, afferro il mio bastone.

Dando un taglio a tutto, faccio girare la Ruota della Legge.

FRANCA.
“Faccio girare la Ruota” questo è l’atteggiamento dell’Iniziato; “Faccio girare la Ruota” non “sono preso nel giro” della Ruota,’ che poi significa “sono preso in giro” dalla Ruota... ma questo concetto lo esamineremo meglio nel raccontino finale. 

Ancora una fotografia Zen: ascoltiamo l’ultima poesia letta da Paola:

PAOLA:
Basho (1644—94)


Anniversario di Budda

vecchie mani




sgranano rosari.

FRANCA:
E’ proprio un flash. Quelle vecchie mani... e quel biascicare preghiere. Però non pren​diamo troppo alla leggera la via mistica... la via secca deve spo​sare la via umida per diventare la via centrale della Reintegrazione; e la ripetizione della preghiera non è altro che la ripe​tizione di un “mantra” dunque... 

Eccovi una storiella cinese letta da Rosa.

ROSA:
Storiella cinese: Sfortuna o fortuna?

Un contadino aveva un vecchio cavallo che lo aiutava nel lavoro dei campi. Un giorno il cavallo fuggì e tutto il vicinato corse a compiangere la sfortuna del contadino; questi, allargando le braccia disse:”E’ sfortuna? E’ fortuna? Chi lo può dire?”. Una settimana dopo il cavallo tornò dalle colline accompagnato da un “branco” di cavalli selvaggi. E questa volta i vicini si congratularono con il contadino per la sua grande fortuna; egli, allargando le braccia rispose: “E’ fortuna? E’ sfortuna? Chi lo può dire?”

Quando il figlio del contadino, nel tentativo di domare uno dei cavalli selvaggi cadde e si ruppe una gamba, tornarono i vicini a piangere su quella disgrazia. E il contadino, pazientemente, ripetè: “Sfortuna? Fortuna? E chi lo può dire?”.

Alcune settimane dopo, l’esercito passò nella cittadina e reclutò tutti i giovani in buona salute. Il figlio del contadino ave​va una gamba rotta e rimase a casa. Ancora una volta: fu fortuna? fu sfortuna? Ma chi può conoscere i disegni della Provvidenza?

FRANCA:
Tutto ciò che superficialmente sembra essere male può rivelarsi poi un bene e viceversa.

E’ saggio quindi, accettare la vita per quello che è, cioè esperienza e scuola. Ecco cosa dice ancora Lao Tsé in proposito:

“Disgrazia! Su di essa si fonda la fortuna. 

Fortuna! In essa si nasconde la disgrazia... 

Chi ne conosce il colmo? (58°)

Perciò il santo desidera di non desiderare e non dà valore ai beni difficili da ottenere. Così egli sostiene il corso naturale dei 10.000 esseri senza osare agire. (64°)

Ecco ora una storiella Zen intitolata “Tempo di morire”, letta da Marco.

MARCO:
TEMPO DI MORIRE

Ikkyu, il maestro di Zen, era molto intelli​gente anche da bambino. Il suo insegnante aveva una preziosa tazza da tè, un oggetto an​tico e raro. Sfortunatamente Ikkyu ruppe que​sta tazza e ne fu molto imbarazzato. Sen​tendo i passi dell’insegnante, nascose i cocci della tazza dietro la schiena. Quando compar​ve il maestro, Ikkyu gli domandò: “Perché la gente deve morire?”

“Questo è naturale” spiegò il vecchio. “Ogni cosa deve morire e deve vivere per il tempo che le è destinato”.

Ikkyu, mostrando la tazza rotta, disse: “Per la tua tazza era venuto il tempo di morire”.

FRANCA.
Qui un bambino di Spirito Zen riesce ad evitare lo scappellotto punitivo della marachella con una valida, e ovviamente Zen, argomentazione fi​losofica sulla morte. E noi, quando riusciremo ad evitare gli scappellotti della vita, cioè le sofferenze, opponendole la valida argomentazione dell’esperienza Zen, quella basata sulla capacità di saper “perdere” quello che di per sè deve necessariamente mo​rire?


E ora cantiamo tutti insieme....


(Tutti)

ALLA FIERA DELL’EST

Alla fiera dell’Est 

per due soldi 

un topolino mio padre comprò... 

E venne il gatto 

che si mangiò il topo 

che al mercato mio padre comprò.

Alla fiera dell’Est 

per due soldi 

un topolino mio padre comprò... 

E venne il cane 

che morse il gatto 

che si mangiò il topo 

che al mercato mio padre comprò. 

Alla fiera dell’Est,

................

e venne il bastone 

che picchiò il cane,

................

Alla fiera dell’Est...

 ...e venne il fuoco 

che bruciò il bastone... 

...Alla fiera dell’Est... 

...e venne l’acqua 

che spense il fuoco... 

...Alla fiera dell’Est... 

...e venne il toro 

che bevve l’acqua...

 ...Alla fiera dell’Est...

 ...E venne il macellaio 

che uccise il toro... 

...Alla fiera dell’Est... 

...E l’angelo della morte

sul macellaio

che uccise il toro... 

...Alla fiera dell’Est...

................

E infine il Signore 

sull’angelo della morte, 

sul macellaio............

FRANCA:
Ecco ora alcuni brani tratti da  Il Ta Ciuann - il grande trattato
PAOLA:
Moto e quiete hanno le loro leggi determinate;  se​condo queste si distinguono linee solide e tenere.

A seconda del loro genere gli avvenimenti seguono determinati indirizzi. Le cose si distinguono fra di loro secondo determinate categorie. In questo modo na​scono salute e sciagura. Nel cielo compaiono fenome​ni, sulla terra compaiono formazioni, in questo si rivelano mutamento e trasformazione.

MARCO:
Le righe solide e quelle tenere; rimuovendosi a vicenda nasce alterazione e trasformazione.

PAOLA:
Per questo salute e sciagura sono le raffigurazio​ni di perdita o guadagno; pentimento e svergogna​mento sono le raffigurazioni di afflizione o previdenza.

MARCO:
Alterazione e trasformazione sono le raffigura​zioni di progresso e regresso. Il solido ed il tenero sono le raffigurazioni di giorno e notte. I moti delle sei linee contengono le vie delle tre potenze primor​diali.

PAOLA:
Quello che fa scomparire una volta l’oscuro ed una volta il chiaro, è il Senso.

MARCO:
Quale continuatore egli è buono. Quale termina​tore egli è l’essenza.

PAOLA:
Il Libro dei Mutamenti contiene il metro di cielo e terra;  per questo con esso si può abbracciare e sud​dividere il Senso di cielo e terra.

MARCO:
Se, elevato lo sguardo, col suo aiuto si considera​no con intelligenza i segni nel cielo, e, abbassando lo sguardo, si indagano i tratti lineari della terra, si conoscono i rapporti dell’oscuro e del chiaro. Risa​lendo fino agli inizi e perseguendo le cose fino alla fine, si conoscono le dottrine di nascita e morte. L’unione di seme e forza opera le cose. La dipartita dell’anima produce l’alterazione: da questo si cono​sce lo stato degli spiriti che se ne vanno e di quelli che se ne ritornano.

PAOLA:
Il Libro dei Mutamenti è vasto e grande. Quando si parla della lontananza esso non conosce limiti. Quando si parla della vicinanza esso è quieto e retto. Quando si parla dello spazio tra cielo e terra esso abbraccia tutto.

MARCO:
Quando il sole se ne va, se ne viene la luna; quando la luna se ne va, se ne viene il sole. Sole e luna si alternano e così nasce la luce. Quando il freddo se ne va, se ne viene la calura. Quando la ca​lura se ne va, se ne viene il freddo. Freddo e calura si alternano, e così l’annata si compie. Il passato si contrae. Il futuro si dilata. Contrazione e dilata​zione si influenzano a vicenda e nasce così il propizio.

FRANCA:
Vi sono sembrati noiosi? Eppure meditando su questi aforismi si può giungere a penetrare il  Senso della Vita e per “Senso” intendiamo come il Wilhelm, il Tao, cioè la Realtà che è dietro la manifestazione.

Siamo giunti così alla poesia di Tagore, eccola letta da Maurizio:

MAURIZIO:
Oscuramente t’aggiri, Eterna fuggitiva

Il cui stagnante spazio si consuma 

in turbinanti bolle di luce.

E’ il tuo cuore insensibile all’Amante

che ti chiama  dalla sua infinita solitudine? 

La dolorosa urgenza che t’affretta 

è la sola ragione per cui le tue chiome 

aggrovigliate prorompono in tumulto 

tempestoso, e perle di fuoco 

rotolano lungo il tuo cammino 

come da una collana spezzata?

I tuoi rapidi passi sfiorano la polvere 

di questo mondo, murandola in dolcezza, 

spazzando via tutti i rifiuti;

la tempesta centrata nel tuo corpo 

che danza, scuote il sacro scroscio 

della pioggia di morte sulla vita,

e ne ravviva la crescita. 

Se, colto da improvvisa stanchezza, 

ti fermassi un istante, il mondo intero 

finirebbe in un mucchio rintronando, 

un ostacolo sui proprio cammino, 

e persino il più infimo granello 

di polvere trapasserebbe il cielo 

per tutta la sua infinità,

con una insopportabile pressione.

I miei pensieri sono incalzati 

da questo ritmo di piedi invisibili

alle cui caviglie sono agitati 

i braccialetti di luce.

Essi riecheggiano nel battito

del mio cuore, e attraverso il mio sogno

si leva il salmo dell’antico mare.

Odo la marea tonante che getta la mia vita 

di mondo in mondo e di forma in forma, 

spargendo il mio essere

in uno spruzzo infinito di doni,

in lamenti e canzoni.

La marea sale, il vento si leva,

la barca danza come il tuo desiderio,

mio cuore!

Lascia il tesoro sulla spiaggia e salpa 

sopra l’oscurità insondabile

verso la luce infinita.

FRANCA:
Il poeta indiano ci fa lampeggiare dinanzi agli occhi immagini cariche di colore e significato e ci avvince nel vortice della sua insaziabile fame e inestinguibile sete di infinito.

L’eterna fuggitiva è lei, la Maia, la Manifestazione che corre continuamente verso il Suo Signore, mentre noi corriamo dietro a lei come l’asino alla classica carota... fino a che non ci identifichiamo col Punto d’Arrivo e ci mettiamo lì ad aspettarla... si fa per dire, ovviamente.

Ora passiamo a descrivere l’Albero della vita.

Che cosa è l’Albero della Vita? L’Albero della Vita che qui vedete rappresenta la schematizzazione dell’in​dividuo con i quattro livelli di Coscienza. Il quadrato giallo rappresenta il piano fisico Assiah in termine cabalistico, è relativo all’elemento terra e corrisponde allo stato di veglia. Nell’archetipo della Ruota, il Discepolo sul Sentiero impara a governare il piano fisico, disciplina cioè il corpo.

Il quadrato argenteo rappresenta il piano astrale dei sentimenti e delle Passioni,  Yetzirah in termine cabalistico, è relativo all’elemento acqua, corrisponde allo stato di sonno con sogni.

Nell’archetipo della Ruota il Discepolo sul Sentiero impara a governare il piana astrale, disciplina cioè i sentimenti.

Il quadrato blu rappresenta il piano mentale della razionalità, Briah in termine cabalistico, è relativo all’elemento aria, corrisponde allo stato di sonno senza sogni. Nell’archetipo della Ruota, il Discepolo sul Sentiero impara a governare il piano mentale, disciplina cioè i suoi pensieri.

Il  quadrato rosa acceso rappresenta il Piano Divino delle Cause Prime, Atziluth, in termine cabalistico, è relativo all’elemento fuoco, corrisponde allo stato di lepsi. Nell’archetipo della Ruota,  il Discepolo sul Sentiero si identifica col suo Sé Superiore e si dissolve in Lui. 

Prendiamo ora in considerazione la Ruota nei Testi Sacri occidentali.

Un esempio della necessità di rotazione degli eventi ci è dato dalle parole del Giovanni Battista dal Vangelo di Gio​vanni cap.3 (v. 26 — 30); ascoltiamolo letto da Paola.

PAOLA:
 L’ultima testimonianza del Battista
E  vennero da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te al di là del Giordano, cui tu hai reso testimo​nianza, ecco che egli battezza e tutti vanno da lui ». Rispose Giovanni: «Non può un uomo prendere nulla se non gli è

dato dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che ho detto:  Non sono il Cristo, ma sono colui che è stato mandato davanti a lui. Colui che ha la sposa è lo sposo; ma l’amico dello sposo, che gli sta vicino e l’ascolta è ripieno di gioia per la voce dello sposo.

Questa gioia, che è la mia, ora è perfetta. Lui deve crescere, io invece diminuire».

FRANCA:
“Lui deve crescere, io invece diminuire”. Ecco la mutazione iniziatica: all’eremita di Yesod, deve subentrare l’agnello sacrificale di Tiphereth che poi cederà il posto al Cristo di Daath. Questo è il vero divenire: quello che permette l’uscita dalla Ruota delle Rinascite... ma qui il discorso ci porterebbe lontano... ne riparleremo poi al dibattito.

E passiamo ad un brano tratto sempre dal Vecchio Testamento. Dal 3° capitolo del Qoelet, letto da Rosa:

ROSA:

 Ogni cosa ha il suo tempo.

Per ogni cosa c’è il suo momento, il suo tempo 

per ogni faccenda sotto il cielo.

C’è un tempo per nascere e un tempo per morire,

un tempo per piantare e un tempo per sradicare le piante.

Un tempo per uccidere e un tempo per guarire,

un tempo per demolire e un tempo per costruire.

Un tempo per piangere e un tempo per ridere,

un tempo per gemere e un tempo per danzare.

Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli,

un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci.

Un tempo per cercare e un tempo per perdere,

un tempo per serbare e un tempo per buttar via.

Un tempo per stracciare e un tempo per cucire,

un tempo per tacere e un tempo per parlare.

Un tempo per amare e un tempo per odiare,

un tempo per la guerra e un tempo per la pace.

FRANCA:
Tutte queste belle (o brutte) cose avvengono “sotto il cielo”.  E se qualcuno osasse dare la scalata al cielo? Vi  ricordate le parole del Vangelo di Matteo (11, 12)? “Dai giorni di Giovanni  Battista il regno  del cielo soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono...”  E non sarebbe anche l’ora di decidersi a, fare “violenza al Cielo”?

Ascoltiamo ora, letto da Paola, l’episodio di Giuseppe  che spiega i sogni al faraone tratto dalla Genesi cap. 41 v.25-32:

PAOLA:  
Giuseppe spiega i sogni al faraone
Allora Giuseppe disse al faraone: «Il sogno del faraone è uno solo: quello che Dio sta per fare, lo ha indicato al faraone. Le sette vacche belle sono sette anni e le sette spighe belle sono sette anni: è un so​lo sogno. E le sette vacche magre e brut​te, che salgono dopo quelle, sono sette an​ni e le sette spighe vuote, arse dal vento d’oriente, sono sette anni:  vi saranno sette anni di carestia. E’ appunto ciò che ho detto al faraone: quanto Dio sta per fare,  l’ha manifestato al faraone. Ecco, stanno per venire sette anni, in cui sarà grande abbondanza in tutto il paese d’Egitto. Poi a questi succederanno sette anni di care​stia;  si dimenticherà tutta quella abbon​danza nel paese d’Egitto e la carestia consumerà il paese. Si dimenticherà che vi era stata l’abbondanza nel paese a causa della carestia venuta in seguito, perché sa​rà molto dura. Quanto al fatto che il so​gno del faraone si è ripetuto due volte, si​gnifica che la cosa è decisa da Dio e che Dio si affretta ad eseguirla.

FRANCA:
Anche qui la successione del tempo della carestia al tempo dell’abbondanza profetizzato da Giuseppe, il cui puntuale verificarsi permette l’ingresso dei figli di Israele in Egitto, ci riporta al tema del “Mutamento” da cui Israele, nel nostro linguaggio, l’Iniziato, sa trarre profitto per stabilirsi nel territorio della scienza Magica, l’Egitto, ricco per lui di nutrimento vitale ed indispensabile a quel punto della sua evoluzione... Ora con i testi Sacri abbiamo terminato.

Che cosa è il C.I.S.? Credo che qui tutti lo sappiamo ma per chi ancora non lo sapesse, è una associazione da noi creata per lo Studio dai Testi Sacri. CIS vuoi dire “Centro Studi Io Sono” e abbiamo dato questo nome all’associazione perché noi tentiamo di compiere i ns. studi sotto la guida dall’Io Sono il ns. Sé Superiore.

Associarsi è completamente gratuito; i partecipanti si impegnano solo a venire regolarmente e a studiare.

Vi ricordiamo che lo studio del Testo Sacro qui da noi è attivo. Ogni partecipante è sollecitato a portare la sua personale esperienza della lettura settimanale stabilita, scritta o orale.

Noi diamo una interpretazione cabalistico-esoterica del testo e lasciamo sempre uno spazio per la musica e la meditazione finale.

A questo punto vi presentiamo alcuni lavori di noi studenti Eh, sì! Lo diciamo subito per chi non lo sapesse, qui siamo tutti studenti dell’Io Sono; tutti possono collaborare con loro lavori originali (racconti, poesie, musiche, canzoni, quadri ecc.) a queste lezioni-spettacolo ... basta lavorare sul tema dell’Archetipo stabilito e farcelo avere per tempo..., la prossima carta sarà ovviamente la Forza..., chi è disposto a collaborare è il benvenuto!!!

Noi abbiamo cercato di entrare ne simbolo del Tarocco come in una porta e con questi esempi ora vogliamo farvi intravedere quello che noi abbiamo visto, affinché anche voi possiate tentare l’avventura... perché lo studio dei Tarocchi come Testo Sacro è un ‘avventura meravigliosa entro noi stessi...

MARIO:
LA RUOTA DELLA FORTUNA

Dell’oceano della Vita sull’Acque

Ondeggianti fluttua la navicella

Dell’umana sorte, duplice guscio

Dal quale il duplice serpente emana,

Che s’attorce a spirale, le Correnti

Espansive e ricettive a formar,

Incrociate in figura d’infinito.

Dal mezzo della barca in alto sale

L’Albero Cabalistico che tiene

Ben connessa dell’Arca la struttura

E al mòzzo della Ruota, ch’è Timone,

Si giunge allor che la Coscienza è al Centro.

Del divenire—samsara la duplice

Ghiera a favore gira al prevaler

Dell’Ermanubi, che, usando l’ermetico

Caducèo, le forze costruttive

Fa vibrar; contro, se le distruttive

Del mostro Tifoniano col tridente

Agiscon: l’uno il positivo Karma,

L’altro, invece, il negativo compiendo.

Sette raggi vediam e sette nodi,

Che i Chakra—Sephiroth dei manifesti

Mondi voglion dire, poi che l’ottavo

Tace: come Daath occulto resta.

E in su la cima domina la Sfinge,

Dell’umano enigma emblema, custode

Eterna del Segreto che reintegra,

Sintesi apocalittica dei “Quattro

Viventi”: Toro, Leone, Aquila, Uomo;

La Spada affida a CHI la Soglia supera.

Del “Dharma—Chakra”, della Ruota al Centro

Va CHI l’ottuplice Via sa che fu:

“Chakra—Vartim” è, ché girar la fa.

NATALE:
LA RUOTA

“La ruota della vita t’ha portato 

-disse la volpe a un povero agnellino- 

davanti al tuo destino.

Se non ti mangio io, 

perchè t’avrebbe fatto DomenDio?”

Un vecchio cacciatore lì acquattato,

mosso a pietà dal povero cosetto, 

poggiò la canna al muso del furbotto 

e disse in tono asciutto:

“se non ci fossi tu, caro volpino, 

che ne sarebbe mai del mio destino 

di cacciator?” e stava

per cacciarlo al Creatore, 

quando un rumore secco lo fermò:

Il click d’un grilletto di fucile 

seguito da una voce che tuonò:

“se non ci fossi tu, mio caro amico, 

il mio lavoro servirebbe a poco:

io sono guardiacaccia, e t’ho pescato 

nella riserva dove non si può”.

Aveva pronte le manette già, 

quando un ruggito echeggiò più in là:

“Il re della foresta s’è svegliato”

disse la volpe, e s’infilò in un buco. 

Mentre gridando, gli altri, aiuto! aiuto! 

di qua e di là scappando, 

portavano la pelle in salvamento.

Andava ancora in giro, decaduta, 

l’assurda e vecchia ruota della vita. 

E intanto il Padreterno dormicchiava 

dentro ogni cosa:

la notte continuava .

FRANCA: 
ed ecco a voi il raccontino finale:

                         LA RUOTA DELLA FORTUNA

Era una mattina tiepida di settembre inoltrato ed il Navigatore Solitario, che aveva visitato tutti i porti della costa e sostenuto l’impeto di numerose bufere, si trovava in mezzo al mare tempestoso, senza vedere all’orizzonte alcuna possibilità di asilo per il suo modesto battello; egli era ormai dal giorno prima quasi senza più acqua e cominciava ad impensierirsi.

Certamente navigare gli era sempre piaciuto, anche se spesso si domandava perché mai non si fosse fermato definitivamente in qualche porto, come aveva visto fare a tanti suoi compagni. In fondo non era più un ragazzo ed un po’ di tranquillità gli sarebbe stata anche bene; il fatto era che, dopo essere stato i 3-4 mesi d’inverno a terra, insieme alla gente normale, gli tornava quella smania folle di solitudine e di spazi, di rischi e di sfide… riprendeva quindi la sua navicella e andava.

Questa navicella era una barchetta a due colori, bianca e nera, molto maneggevole, che si era costruito da solo quando aveva capito che gli piaceva navigare in acque alte senza che qualcuno gli dicesse “come e dove” andare. Aveva un piccolo motore che si era costruito sempre da solo ed un bel timone con una ruota a due cerchi e otto raggi, proprio come i timoni delle grandi navi, intagliato nel legno con arte, di cui era orgogliosissimo.

Mentre cercava di mantenere la rotta che aveva calcolato sulle sue carte per poter imboccare il canale, risalirlo e raggiungere il porticciolo più vicino, sentiva che la forza dell’acqua lo trascinava lontano e, pur mettendo in atto tutta la potenza del suo piccolo motore, non riusciva a portarsi in posizione tale da “vedere terra”.

Se almeno avesse piovuto un po’ avrebbe almeno risolto il problema della sete, invece il cielo, pur essendo coperto, non pareva disposto a “piangere” per lui!

Solo al tramonto il mare sembrò calmarsi, ma ormai il motore, spinto al massimo per tanto tempo, aveva bisogno di raffreddarsi e lo dovette spegnere.

Decise allora di gettare l’ancora: la prima volta non fece presa e nemmeno la seconda; l’ancora arava il fondo che era sabbioso e non dava appiglio; finalmente al terzo lancio riuscì. Aveva contato i metri di cima calati: erano 33.

Allora si rilassò. Bevve dalla borraccia le ultime gocce di acqua e gli parve di avere più sete di prima. Si stese sul fondo della barca ripromettendosi di tornare a terra non appena spuntata l’alba e chiuse gli occhi.

Dopo qualche tempo, forse pochi minuti, avendo udito un fruscio insolito, aperse gli occhi e guardò il timone: lo vide stranamente ingrandito (probabilmente a causa della sete e della luce ormai crepuscolare) e con sopra due strani animali; quello a sinistra aveva la testa di capra, il corpo di rana ed un forcone nella mano destra, era più un diavolo che un pesce, con la testa in giù, sembrava tirare la ruota del timone in basso e trattenerla. A destra della ruota c’era un altro strano essere col muso di cane ed il corpo quasi umano; nella mano destra teneva il caduceo ermetico, anch’esso sembrava un demone, ma favorevole e positivo quanto l’altro pareva contrario e negativo; questo infatti spingeva in su la ruota del timone e aveva la testa in alto. Che cosa avrebbero fatto i due bestioni, sarebbero scesi dal timone? 

Il forcone del demone di sinistra era molto poco rassicurante! Il caduceo poi, sembrava mandar scintille e sicuramente era ancora più pericoloso.

Come se non bastasse, dal fondo della barca, quella che era sempre stata un pezzo di corda legata alla gaffa, si innalzava lungo l’asse del timone, formando due serpenti che si incrociavano tra loro; uno bianco, uno nero.

Alzò gli occhi e, al di sopra del timone, vide una sfinge impenetrabile, ieratica, con la spada sguainata in mano.

“Che vuol dire tutto ciò?”, ebbe il coraggio di chiedere il Navigatore Solitario, “Che cosa volete da me?”.

“Perché ti meravigli di ciò che vedi?”, gli domandò in risposta la Sfinge, “questo è l’aspetto più vero della tua navicella, quello che non vedi mai! Pensi davvero di guidare tu il Timone? In realtà, quando non ti riesce di governare la barca, come oggi, è perché il demone di sinistra ti ostacola, e allora dici che ”la fortuna ti è contro”; quando invece ti pare che tutto vada bene, allora è il demone di destra che ti favorisce, e allora tu dici che ”la fortuna è con te”. Sono invece io, in verità, che stabilisco l’andar su o giù della ruota a seconda della forza dei due serpenti che salgono dal fondo”.

“E allora io che faccio?”, chiese il Navigatore, “sono sbattuto qua e là dalla sorte e da te come una foglia al vento, senza meta e senza scopo?”.

“No, non esattamente. Prima di tutto la navicella l’hai costruita tu. Navigare l’hai deciso tu e poi le forze dei due serpenti, quello bianco e quello nero, sono le tue forze ed infine solo tua è la possibilità di vedere la fortuna nella disgrazia (e così facilitarne la salita) o la disgrazia nella fortuna (e così non ostacolarne la discesa). Io sono il Guardiano della Soglia, sorveglio tutto e soprattutto sono qui in attesa di questo momento, il momento in cui ti ”svegli” addormentandoti, come oggi. Allora io me ne vado, volo via e tu, se vuoi, puoi prendere in mano la piccola manovella che si trova sul mozzo, al centro della ruota.

Ti avverto solo che così, quando navighi, la possibilità di errore è decuplicata, perché i due demoni rimangono e non ci sono più io ad equilibrarli automaticamente”.

Il Navigatore sentì una grossa goccia d’acqua cadergli sulla fronte in mezzo agli occhi. Pioveva, finalmente! Si guardò intorno. Albeggiava. La sua barchetta aveva di nuovo l’aspetto normale, di tutti i giorni. Solo, di diverso, al centro del timone, una piccola manovella che prima non c’era.

Si scosse dal torpore di quel sonno così strano. Raccolse l’ancora con i 33 metri di corda, accese il motore e si diresse verso terra per i rifornimenti.

Ancora 40 giorni di mare, poi avrebbe passato l’inverno nel solito porticciolo, come tutti gli altri anni. Ora guidava con infinita precauzione.

Non era mai stato così attento al Timone.

FINE

